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Continua il nostro dibattito 

posto della donna 
nel nostro Paese 

Francesca Spada: 
una battaglia 
possibile nel' 
Vambito della 
Costituzione 

Caro direttore, 
bene hai fatto ad aprire il 

nostro giornale a un dibattito 
eulla questione della « eman­
cipazione femminile », che s'in­
serisce utilmente, mi pare, nel 
dibattito precongressuale del 
nostro partito. 

No, le idee non sono chia­
re, in proposito, è vero, e lo 
dimostra fra l'altro l ' interven­
to del collega Giovanni Cesa­
reo, che pur essendo redatto­
re di un giornale che ha per 
bandiera l'emancipazione fem­
minile , Noi donne, si 6 sentito 
perfettamente a posto nel re­
spingere le conclusioni della 
compagna Macciocchi senza af­
fatto sospettare che cosi fa­
cendo egli si rifaceva a una 
concezione filistea della donna. 

Che cos'era infatti quel suo 
aprire il discorso con la pate­
tica rievocazione della « madre 
che sa cucinare i maccheroni 
con le melenzane » (che io, a 
differenza di Maria Antonietta 
Macciocchi, so anche cucina­
re. . . ) , se non una ennesima va ­
riante della illustrazione otto­
centesca della donna-angelo 
del focolare? E questa sent i ­
menta le immagine egli adope­
rava apertamente per conclu­
dere che e la fatica della casa­
l inga è la condizione per l'esi­
stenza stessa della famiglia >. 
Affermazione gravissima, a n ­
che se*egli cerca di spiegarla 
accusando l'ordinamento capi­
talistico, che solo a questa c o n ­
dizione di schiavitù domestica 
permetterebbe la sussistenza 
della famiglia. Gravissima per­
ché prospetta l'alternativa fa­
migl ia- lavoro che non solo i 
paesi socialisti si sforzano di 
superare (pur non essendovi 
ancora riusciti del tutto) , ma 
che in una misura ragionevole 
è stata già superata e nei paesi 
socialisti e anche nei paesi ca­
pitalistici più avanzati, e per­
fino. in parte, nel nostro paese. 
Infatti, se è veto che la donna 
che lavora ha pieno tempo da 
dedicare al « buon andamen­
t o » della casa, è anche vero 
c h e la donna che lavorw si crea 
•una famiglia di tipo diverso 
d a quella « tradizionale * de l ­
l'Ottocento. 

E anche nel rapporto coi f i­
gli vale più una rrftidre che la­
vorando ha un mondo di idee 
da trasmettere al figlio — a n ­
che s e si tratta di rapporti di 
lavoro in una fabbrica — che 
non una madre che si limita ad 
al l ineare le camice stirate in 
bell'ordine nei cassetti e tenero 
i pavimenti lucidi. 

Lungi dall'esserci un'alter­
nativa reale fra famiglia e la­
voro della donna, e il lavoro 
della donna che rende la fa­
migl ia un insieme di rapporti 
ideali e non un contratto fon­
dato sulla soggezione della 
donna al suo e destino » o alla 
« volontà di Dio » e sull 'attac­
camento esclusivamente natu­
rale ai figli e al marito. 

Cesareo poi pensa di cogl ie -
Te in fallo Maria Antonietta 
Macciocchi per il suo giusto 
accenno agli altri paesi capi­
talistici. Allora — conclude — 
dobbiamo dire che in America 
l e donne si emancipano indi­
pendentemente dalla lotta per 
i l socialismo? Anzitutto non 
c'è da scandalizzarsi, perchè è 
noto che l'industria moderna. 
ad esempio, ha portato una 
emancipazione fra i contadini 
analfabeti quando, sia pure 
sotto l'esclusiva molla del l ' in­
teresse dell'organizzazione c a ­
pitalistica. ha richiesto l ' istitu­
zione dell'istruzione e lementa­
re obbligatoria, dal momento 
che gli operai specializzati non 
possono essere analfabeti. 

Quanto pesa il fatto che gli 
industriali accettino le donne 
al lavoro « nell ' intento » di 
sfruttarle, se questo dà al le 
donne la possibilità di e m a n ­
ciparsi? Ed è chiaro che la lot­
ta per la parità salariale, per 
il riconoscimento di altri di ­
ritti de l le donne lavoratrici, 
può nascere solo dopo che la 
donna si sia abbastanza eman­
cipata per comprendere che 
ella non « dipende » dal m a ­
rito o dal padre, ma « lavo ­
ra », e « produce » e quindi 
« h a dir i t to» a una giusta re­
tribuzione. La emancipazione 
femmini le , insomma, è la s tra­
da per arrivare alla lotta per 
il socialismo, a meno che non 
si dia un altro sign.ficaio alla 
parola « emancipazione », e la 
s i intenda metafisicamente co -
a i e « integrale e reale sv i lup­
po della personalità femmini­
le », come «possibi l i tà e ca­
pacità d«H& donna di realiz­
zare totalmente se stessa come 
dorma: così come /a il Cesa­
reo. I f* allora gli dico: va le 
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solo per la donna questo pro­
blema? Certo che no! Il disoc­
cupato cronico, per maschio 
che sia. non « realizza total­
mente se stesso come uomo » 
Ed è vero che questa « realiz­
zazione totale della personali­
tà » è l'obiettivo del sociali­
smo. ma non è affatto vero che 
avendo costituito tuia società 
socialistica la si realizzi « au­
tomaticamente » come provano 
le discussioni dei giovani sulla 
Komsomolslcain Prntuln intor­
no alle difficoltà di una gior­
nata di lavoro seguita dalle 
ore di studio che non lascia 
tempo se non per dormire. . 
Ma dovremmo dire perciò che 

sono più « vicini all'emancipa­
zione » i nostri semioccupati 
che hanno tanto più tempo l i­
bero dei giovani opera» sov ie ­
tici che alla sera hanno solo 
il tempo di dormire? Kppuie 
questa sarebbe la logica de­
duzione del ragionamento di 
Cesareo, giacché egli ha il co­
raggio di affermare che è più 
vicina all'emancipazione la ca­
salinga (che ha il tempo di ve ­
dere la televisione) dell'ope­
raia che si affatica tutto il 
giorno alla macchina! 

No. e solo nel lavoro clic la 
donna acquisterà coscienza de l ­
la propria personalità, dei pro­
pri diritti, e della necessità del-
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la lotta pei conquistarli. 
Cosi non potremo mai ave ie 

« nidi » per l'infanzia o parità 
salariale, se non saranno le 
ornine lavoratrici a esigerli 
Ma possiamo, e dobbiamo, aiu­
tare le donne che già lavoia-
iio, per evitare il pericolo del 
loro ripiegamento. «Iella rinun­
zia a un lavoro faticoso e mal 
retribuito in nome della « fa­
miglia » e per aprire invoce le 
strade del lavoro, e quindi del-
l'eivtancipn/ione. ad altre don­
ne. che rinforzino il fronte del 
lavoro secondo la nota lec.se 
della dialettica. 

E" mutile, mi sembra, e que­
sti» dico anche alla compagna 
Gialla Tedesco, insistere sul ­
l'obiettivo tinaie, che « noi lot­
tiamo per una società che ab­
bia a sua protagonista la per­
sonalità umana ». « che noi lot­
tiamo per creare nuovi rap­
porti che elevino la donna non 
contro l'uomo ma a beneficio 
di entrambi »... E' evidente, né 
un pare che si presenti oggi 
il Doricelo di un fraintendi­
mento in questo! Il pericolo. 
oggi, in Italia, non è nemmeno 
quella « insidia dell'ideologia 
capitalìstica » cui accenna an­
cora (ìiglia Tedesco, m.i è nel­
l'assenteismo delle donne dal 
dibattito politico e civile, clic 
riscontriamo troppo spe>so. E 
quest'assenteismo non si vince 
ripetendo che con ;1 socialismo 
saranno create le condizioni d: 
parità e dignità che sono il 
presupposto ecc.. ecc. Si vince 
« interessando» le donne a un 
problema da loro sentito. E il 
problema veramente sentito 
faille donne e quel lo della lo­
ro «emancipaz ione* , purché 
s'intenda questo termine non 
già come conseguenza del so­
cialismo. ma come immediato 
obiettivo d'una battaglia pos­
sibile nell'ambito della nostra 
Costituzione. 

Fr**irr<ra Spada 
Napoli 

Italici Guercio:«n-
che lavorando 
non trarre in­
ni o »Tan d i 
vantaggi 

Cura Unità. 

ho letto l'ai titolo della com­
pagna Macciocchi e l'ho tro­
vato un po' inde nei confronti 
della stampa progressista. In­
nanzi tutto per esseie direttri­
ce di un nostro settimanale di­
mentica che sono state fatte 
molte inchieste ria molti anni 
a questa parte nei nostri gior­
nali! « A l t r e » inchieste oltre 
quelle delle ragazze-squillo e 
delle prostitute sono state fat­
te sulle caterinette, sulle la­
voranti a domicilio, sulle rac­
coglitrici di olive, .sui grandi 
magazzini, ecc. . . . dove emer­
ge l'accusa alla società nei con­
fronti delle donne lavoratrici. 

Ma a parte questo pream­
bolo mi vorrei soffeiinare nel­
la descrizione ratta da lei dove 
dice che « l'uomo », anzi il 
e maschio » (penso in tono di­
spregiativo) insegni alle don­
ne come il loro trionfo sia nel 
piacere il più a lungo possibile 
e per ottenete questo bisogna 
es.seie del tutto diverse dal­
l'uomo. ovvero molte donne. 
cn.e sottomesse, ignoranti, pau­
rose. remissive... 

Qui non sono d'accordo, per­
che. ed è una mia esperienza 
di casalinga madre di un bim­
bo — senza cameriera, però — 
clic pur lavando piatti e mon­
tagne di panni non sono affat­
to sottomessa, ignorante come 
dice lei. Vado d'accordo con 
mio marito il quale quando 
torna dal lavoro senza reti­
cenze ma con senso di com­
prensione mi aiuta quandi» ce 
n'e bisogno, non disdegnando 
ili lavare o asciugare anche i 
piatti! 

Però perché sono don un e 
istintivo da narte mia di es­
sere espansiva, affettuosa, ca­
rezzevole. insomma « m o l t o 
donna » ecco! 

La morale di tutto questo 
però è. lo dico cosi alla buo­
na. che se la maggior parte 
delle donne in Italia è poco 
emancipata è colpa del gover­
no e dei governi che lo han­
no preceduto che invece di 
intensificale le attività asso­
ciative. (piali nidi d'infanzia 
sui posti di lavoro, .semicon­
vitti nelle scuole, campeggi. 
eccetera (ove i bambini pos­
sono stare tutto il giorno a v i ­
vere una sana vita collettiva) 
hanno intensificato le « attivi­
tà associative» dei monopoli. 

Non permettono a noi casa­
linghe di poter andare a lavo­
rare. ma anche andando a la­
vorare non ne trarremmo dei 
grandi vantaggi per la nostra 
emancipazione in (pianto tor­
nando a casa ci aspettano tut­
te quelle faccende che avrem­
mo dovuto fare se fossimo 
delle semplici donne di casa. 

Cordialmente. 

Italia Guercio 
^t z P C I «tV-roc-Jle» 

l't.a delle ultime fotogratle di l'aitsto Coppi nella casa di Novi Ligure, assieme a multa Orrhini 
e «I piccolo Angelo l'ansio 

Il caso Coppi non è un'eccezione 

e chi e liglio vero 
solo in Argentina 
I'er la legge italiana il piccolo Angelo Fausto, nato da Coppi e da Giulia 
Occhini, porta il nome di Locatelli. E' questo uno dei molti assurdi della 
nostra legislazione, le cui conseguenze ricadono su quanti tentino, in 
Italia, di rifarsi una famiglia. II caso di Coppi è il più recente e clamo­
roso, ma quanti sono oggi in Italia i bimbi nati in condizioni analoghe? 

Le fotografìe della salina 
di Coppt e delle due donne 
piangenti al suo funerale, la 
inonìie legittima e l'altra, 
quella con la quale coli rt-
rei'H ormai da cinque anni. 
fiatino fatto in questi giorni il 
giro del monito. Ma altrove. 
certamente, esse non signi­
ficano nulla di particolare: è 
mdo (pii in Italia che esse si 
caricano di tutto il loro do­
lente significato. Ho provato 
una volta a spiegare ad unii 
mia amica straniera (sposa e 
madre felice peraltro e nien­
te affatto propensa a calersi 
delle leppi sai divorzio esì­
stenti nel suo paese), q u a l ­
cosa dei nostri costumi e del­
la nostra tegistazione matri­
moniale. ma ricordo che. per 
quan t i sforzi facessi non riu­
scii a superare in lei un senso 
di incredulità e di stupore. 

Oggi, se una eco le giun­
gerà. come è assai probubtle. 
delle polemiche e dei con­
trasti che ranno sorgendo at­
torno alle due donne del 
campione, si renderà conto 
fnrse che ciò cìie le diceva 
era soltanto una parte, e pal­
lida. della realtà. 

Una legge spietata 
ed assurda 

Solo in Italia infatti è pos­
sibile che venga denunciata 
CJtne « concubina » e « p u b -
Mica peccatrice* una donna 
legalmente separata dal ma­
nto e colpevole soltanto di 
aver amato un altro uomo. 
di averlo seguilo, di aver r i s ­
t a t o affettuosamente al suo 
fianco, di nrer (irato con lui 
un finito. Solo in Italia è con-
ccptb'Ie clic questo bambino. 
nato dalla unione di Coppi 

e di C'iiulia Occhini porti, allo 
stato civile, il cognome del 
manto di questa ultima il 
(inali' ({Hindi potrebbe re­
clamare anche, nei confronti 
del minore, l'esercizio delia 
patria potestà . Vige, infatti 
nel nostro paese il principio 
che < pater is est q a c m nup-
tiac demonstrant »; il padre 
quindi del piccolo Coppi è 
/;//. il dottor Locatelli! (Xe 
sanno qualcosa di questo as­
surdo. i numano e immorale 
principio i reduci clic si tro-
varono « padri » di figli mai 
concepiti' L'nn. Sansone }m 
raccolto di questi casi un ben 
voluminoso e tragico dos­
sier). 

Figli disputati 
in Tribunale 

Il caso più recente è sem­
pre il più clamoroso; clamo­
rosissima poi questo, di Cop­
pi e non solo per la notorietà 
del campione, e della vicenda 
familiare nella quale egli nel 
1954 si trovò protagonista (vi 
ricordate i carabinieri clic a 
tarda notte bussarono alla 
sua porta, alla denuncia per 
concubinato, agli arresti che 
la Occhini dovette subire?) 
ma anche, oggi, per le con­
trastanti voci sulle sostanze 
che il campione avrebbe la­
sciato in eredità. Cominciano 
quindi i conti in tasca al 
morto. Quanto ha lasciato 
Coppi? Quanto guadagnava? 
Quante macchine aveva? Si 
parla di un miliardo, o della 
metà, o del doppio. E tutto 
questo a chi andrà? Che di­
ritti hanno sulla sostanza del 
camp'onc la moglie e la figlia 
legittima, e ri bambino nato 
dalla unione con la Occhiti! 
e clic risulta allo stato civile 
*ìaho del marito di questa.' 

La moda 

La vestaglia, capo utilitario 
L« vestaglia è un capo essen­

ziale del guardaroba di una 
donna: perché «e pure non va 
portata, come mclte fanno. 
tutto II giorno, serve tuttavia 
la mattina per stuigare qual­
che faccenda prima di uscire. 
per girare per casa quando ci 
si sta cambiando d'abito e si 
deve mettere un punto all'ul­
timo minyto, per ricevere eh» 
per caso suoni alla porta in 
un momento in cui si è an­
cora a letto. Per tutte queste 
ragioni la vestaglia non va 
concepita come un capo volut­
tuario, piena di volan e di rasi. 
di tenui colori rosa o celeste. 
un tipo di vestaglia, insomma. 
che subito si macchia e si ro­
vina acquistando quell'aria ap­
passita che è davvero il peg-
gior aspetto che gli indumenti 
femminili possano *vere. Non 
occorre tuttavia eccedere nel 
senso inverso, e cioè farsi una 
vestaglia di tipo maschile e 
colore grigio o marrone che 
stona con !e camicie da notte 
e non da quel pizzico di fem­
minilità ed eleganza che pure 
e giustamente una donna tiene 
ad avere soprattutto quando è 

dentro casa. Per venire incon­
tro a queste divergenti esi­
genze vi consigliamo questo 
tipo di vestaglia, del resto or­
mai classico: una vestaglia in 
crepella blu elettrico o scuro 
bordata al collo e ai risvolti 
delle maniche e delle tasche 
di zagana di cotone bianco. 
La linea della vestaglia è 
quella di un * tailleur »: collo 
maschile a risvolti un po' 
grandi e • montanti • . abbot­
tonatura a doppio petto (con 
quattro bottoni classici di ma­
dreperla bianca), maniche a 
giro con risvolto e tasche a 
toppa. I davanti non sono ta­
gliati alla vita che viene se­
gnata da cugni aderenti: la 
linea è svasata sul fondo. Il 
dietro è tagliato alla vita 
che è segnata da una mar-
cingala aderente. La parte 
inferiore ha al centro un'am­
pia piega interna ed è molto 
svasata in modo da dare alla 
vestaglia una linea un po' otto­
centesca. E' consigliabile fo­
derare la vestaglia perché la 
lana non pizzichi quando essa 
viene portata a pelle: l« fo­
dera è bianca come le zagare. 

A'oi ci auguriamo else at­
torno alla salma di Coppi non 
si apra la ennesima vicenda 
giudiziaria, che veda trasci­
narsi per anni donne, paren­
ti. figli da un tribunale ad 
mia cassariotic. in una infi­
nita serie di prove e contro­
prove, di cavilli e cnnfrodc-
duzioni, di polemiche giuri­
diche e oiornalistir'"'. 

Ma è certo che anche que­
st'ultimo. clamorosissimo ca­
so. non può non richiamare 
alla coscienza di uomini e 
donne moderni e civili la esi­
genza di una diversa rego­
lamentazione del rapporto 
matrimoniale nel nostro pae­
se dorè sono ormai troppt. 
pubblicamente, i ragazzi che 
crescono tu situazioni fami­
liari assurde, schiacciati dal­
la carta bollata e dai costanti 
ricorsi giudiziari, figli di que­
sto o di quello, contesi dal­
l'uno o dall'altro dei geni­
tori. sballottati da una casa 
all'altra, sia pure tra gover­
nanti e non privi di assisten­
za materiale. 

Questi i casi che giungono 
sui giornali, ma quanti sono. 
meno conosciuti, i casi di co­
niugi che vivono * di fatto > 
separati, senza per questo ri­
tenere fpopcL'ofe if ricorso al 
tribunale? I procedimenti di 
separazione legale sono in 
continuo aumento in Italia 
pur restando assai al dì sotto 
della realtà. Xegli ultimi me­
si del 1959 sono aumentati. 
rispetto all'anno precedente. 
del SO^o ma essi rappresen­
tano tuttavia ancora una ci­
fra irrisoria di fronte aì'a 
reale entità del fenomeno. 

Aumenta il numero 
delle separazioni 

Separati di diritto o di fat­
to. dunque. E poi'.' C'è chi s: 
sposa all'estero, chi all'este­
ro fa nascere i proprt figli 
per sottrarli alle contraddi­
zioni ed alle enormità della 
legge italiana; (cosi del resto 
ha fatto Coppi; il /lofio, nato 
in Argcnttna è li rtcono$ciu-
to e può portare il suo 
vero nome) ma chi que­
sto non può fare, per man­
canza di TTìezzi. si rassegna 
a uirerc « in stato adulteri­
no » per anni ed anni, dando 
vita a figli necessariamente 
< il legit t imi » anche se desi­
derati, amati, e conrirenti 
con il padre e la madre. Di 
questi casi, decine e decine di 
migliaia, noi non avremo mai 
notizia ufficiale. Si tratta di 
fjontc comune, di pente sem­
plice che non ha la notorietà 
dx Coppi e della «Dama B'an-
ca>. Cionono.<fanrc i foro cr.<" 
non sono meno drammatici di 
tiuesti. 

Xon si può. in nome di un 
principio come quello della 
•ndissolubihtà dei matrimonio 
' c u i . offre tutto, la nostra 
Costituzione non fa riferi­
mento), condannare decine e 
decine di migliaia di famigbe 
ad una « illegalità » che non 
ha motivo di essere, cenfi-
naic di migl:aia di bambini 
ad una « illegittimità » che è 
•solo fìttiria. Ci sono fnrnio!i> 
vere, reali che attendono di 
essere riconosciute come tali 
da una legge che sia più uma­
na, più moderna 9 pia c t r t l e . 
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